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La risoluzione tedesca non è la prima: si aggiunge nella stessa linea
di precedenti risoluzioni simili adottate dalla Francia e dal Regno
Unito

Il 17 maggio il Bundestag, il parlamento tedesco, ha adottato una mozione che
condanna il BDS, definendolo “antisemita”.

Questa  risoluzione  non  vincolante,  proposta  dai  cristiano-democratici  e  dai
socialdemocratici di centro sinistra, che fanno parte della coalizione al potere, ha
raccolto l’appoggio di diversi partiti tedeschi, tra cui il partito liberal-democratico
e i Verdi.

Il partito di estrema destra AfD (Alternativa per la Germania) ha presentato una
propria  mozione che chiedeva la  messa al  bando totale  del  movimento BDS,
mentre il partito di estrema sinistra tedesca, Die Linke, non ha appoggiato la
mozione  del  governo,  ma  ne  ha  presentato  una  propria  che  chiedeva  una
condanna di tutte le dichiarazioni antisemite del BDS.

Una spiegazione convincente

Poco  dopo  hanno  iniziato  a  circolare  articoli  allarmisti,  alcuni  dei  quali
affermavano che la Germania era “il primo Paese al mondo a rendere illegale il
BDS.”

Per esempio, un’intervista con l’economista politico che vive a Berlino Shir Hever
[studioso  israeliano  degli  aspetti  economici  dell’occupazione  dei  territori
palestinesi, ndtr.] inizia così: “Il parlamento tedesco, il Bunderstag, ha appena
adottato un testo legislativo senza precedenti che condanna il movimento per il
Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni [contro Israele], noto con l’acronimo
BDS. Ha considerato il BDS antisemita e illegale. Ciò fa della Germania il primo e
unico Paese al mondo a rendere illegale il movimento BDS.”
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Hever offre una spiegazione molto interessante (per non dire molto convincente)
del  perché  la  Germania  abbia  condannato  il  BDS.  Ricordando  che  il  primo
ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha affermato per due volte che era stato
Hadj Amin al-Husseini, il Gran Muftì di Gerusalemme, e non Adolf Hitler, ad aver
avuto  per  primo  l’idea  dello  sterminio  degli  ebrei,  Hever  suggerisce  che
Netanyahu offra ai  tedeschi  una via d’uscita dal  loro senso di  colpa relativo
all’Olocausto.

“Invece di  sentirvi  colpevoli  dell’Olocausto,  di  dovervi  scusare e prendervi  la
responsabilità dei crimini che sono stati commessi tanti anni fa, in realtà potete
attribuire la colpa ai palestinesi,” spiega Hever.

“Ed è un messaggio in codice rivolto alla destra tedesca,” prosegue, aggiungendo:
“A quanto pare alcuni partiti di sinistra hanno manifestato il desiderio di liberarsi
del  proprio  senso  di  colpa  per  l’Olocausto  equiparando  il  movimento  BDS,
promosso  dai  palestinesi,  all’antisemitismo.  Ovviamente  non  è  un  movimento
antisemita.

Ma così facendo dicono: «Oh, noi lottiamo contro l’antisemitismo scegliendo di
sostenere  Israele,  lo  Stato  d’Israele,  piuttosto  che  sentirci  responsabili  della
protezione del popolo ebraico.»

La sinistra tedesca

Un altro militante che vive a Berlino,  Ronnie Barkan,  dissidente israeliano e
sostenitore del BDS, offre una spiegazione più convincente della ragione per cui
certi partiti della sinistra tedesca abbiano sostenuto la legge anti-BDS: essa [la
sinistra tedesca, ndtr.] è razzista.

Dobbiamo capire che, come il movimento ha recentemente ricordato alla gente,
«il BDS prende di mira la complicità e non l’identità.»

Barkan paragona la risoluzione tedesca contro il BDS alla legge israeliana sullo
Stato-Nazione.  Mentre  la  legge  sullo  Stato-Nazione  non  ha  fatto  altro  che
codificare il razzismo latente nel Paese, scrive Barkan, senza cambiare niente, il
fatto che sia stata finalmente formulata in termini semplici,  spogliata del suo
«linguaggio sionista-liberal orwelliano», ha risvegliato tutti gli spettatori in delirio
che avevano fino ad allora creduto alla «democrazia israeliana».



Allo  stesso  modo,  sostiene  Barkan,  la  mozione  tedesca  anti-BDS non  fa  che
evidenziare la vera natura del popolo tedesco, che resta profondamente razzista.
La collera di Barkan è però rivolta soprattutto contro la sinistra tedesca, che
secondo lui  si  rende gravemente complice delle  azioni  intese a far  tacere la
dissidenza e la militanza a favore dei diritti dei palestinesi.

In effetti l’abbandono del sostegno alla Palestina da parte di un gruppo di sinistra
europeo era stato segnalato qualche anno fa in un articolo della rivista “Jacobin”
[periodico  della  sinistra  radical  americana,  ndtr.]  intitolato  “Il  problema
palestinese della sinistra tedesca”, che sottolineava, tra i principali tradimenti,
come il presidente di “Die Linke” a Berlino, Klaus Lederer, fosse intervenuto ad
un raduno filo-israeliano durante la guerra contro Gaza [l’operazione “Piombo
Fuso”, ndtr.] del 2008-2009.

Non si era trattato di un caso isolato. In quanto “senatore per la cultura”, Lederer
ha  anche  cercato  di  annullare  altre  manifestazioni  filo-palestinesi,  come  ad
esempio la “conversazione con Manal Tamimi [zia di Ahed, la ragazza palestinese
condannata  da  Israele  per  aver  schiaffeggiato  due  soldati,  ndtr.]”  dell’anno
scorso, organizzata dal gruppo “Donne sotto occupazione”.

Con Stavit Sinai e Majed Abusalama, Barkan è membro di “Humboldt 3” [i tre
attivisti  denunciati  per  aver  manifestato  contro  un  incontro  all’università
Humboldt,  ndtr.],  che  di  recente  è  stato  imputato  per  aver  interrotto  la
conferenza di un membro della Knesset [parlamento, ndtr.] israeliano che aveva
appoggiato  l’attacco  israeliano  contro  Gaza  nel  2014  [operazione  “Margine
protettivo”]  all’università  Humboldt.  Nella  sua  dichiarazione  al  tribunale,
Abusalama ha spiegato: «Migliaia di musulmani e di palestinesi in Germania non
si sentono liberi di esprimersi senza rischi. Hanno la sensazione che potrebbero
essere  perseguitati  in  qualunque  momento  semplicemente  per  aver  gridato
‘Liberate la Palestina’, o per sognare di tornare liberamente nel proprio Paese, in
base al  diritto al  ritorno imposto dall’ONU. Temono le persecuzioni  per aver
chiesto l’uguaglianza, la dignità, la libertà e la giustizia a Gaza.»

Combattere le menzogne

Qualunque siano le ragioni complesse che spiegano l’abbandono da parte della
sinistra  tedesca  del  sostegno  popolare  ai  diritti  dei  palestinesi,  è  necessario
contrastare  alcune menzogne contenute  in  quest’ultima risoluzione.  In  primo
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luogo, come sottolinea Middle East Eye, questa iniziativa non è vincolante, è
assolutamente simbolica.

In  altri  termini  la  Germania  non  ha  “reso  illegale”  il  BDS,  ha  adottato  una
risoluzione  che  lo  condanna  (a  torto)  come antisemita.  In  secondo  luogo,  la
risoluzione tedesca non è la prima, si iscrive nella linea tracciata da precedenti
risoluzioni simili prese dalla Francia e dall’Inghilterra.

Nel 2015 la Francia aveva condannato un collettivo di attivisti del BDS a una
ammenda di 14.000 euro, più le spese legali, per aver promosso il BDS in un
supermercato, affermando che è un reato promuovere il boicottaggio in quanto
esso è intrinsecamente «discriminatorio» in base alla Nazione di provenienza.

E nel 2016 la Gran Bretagna ha emanato una legge per vietare a enti pubblici di
boicottare i prodotti israeliani. Così finora solo la Francia ha «reso illegale» il
BDS, infliggendo un’ammenda a dei militanti.

Tuttavia, nonostante la dichiarazione del sistema giuridico francese secondo cui il
BDS è intrinsecamente discriminatorio, bisogna capire che, come ha ricordato di
recente il movimento BDS, «esso prende di mira la complicità e non l’identità».

In  effetti  numerose  industrie  boicottate,  come Caterpillar,  Hewlett-Packard  e
G4S, non sono israeliane.

Negli Stati Uniti ogni tentativo di applicazione di risoluzioni statali che vietano il
BDS è stato contestato con sentenze favorevoli nei tribunali, come dimostra un
recente articolo del “Washington Post “ intitolato giustamente: «Le leggi contro il
BDS sono popolari. Ciò non vuol dire che siano costituzionali».

La più recente causa vinta contro un divieto imposto dallo Stato contro il BDS ha
avuto  luogo  a  Pflugerville,  in  Texas,  dove  un’insegnante,  Bahia  Amawi,  ha
denunciato il distretto scolastico per non aver voluto rinnovare il suo contratto
quando lei ha rifiutato di firmare una clausola in cui dichiarava di non si sarebbe
impegnata nel movimento BDS.

Nell’aprile 2019 Amawi ha ottenuto un’importante vittoria quando il giudice ha
emesso un’ordinanza contro la legge anti-BDS che la priverebbe dei suoi diritti
civili e del suo lavoro.



Obiettivi del BDS

Tuttavia,  siccome ci  si  può aspettare  che delle  leggi  contro  il  BDS vengano
discusse e votate in diversi Paesi d’Europa e nord America (anche il  governo
canadese ha condannato il BDS), certi punti meritano di essere ripetuti e chiariti.

Più precisamente, gli obiettivi del movimento BDS sono i seguenti: mettere fine
all’occupazione  illegale  della  terra  palestinese  e  smantellare  il  muro  illegale
dell’apartheid, concedere ai cittadini palestinesi di Israele l’uguaglianza dei diritti
e  riconoscere  il  diritto  al  ritorno  dei  rifugiati  palestinesi.  Ne  consegue  che
affermare che il movimento BDS sia “antisemita” equivale ad affermare che il
“semitismo”  (famiglia  linguistica  condivisa  tecnicamente  da  numerosi  gruppi
nazionali ed etnici, ma a tutti gli effetti, in questo caso, un’etnia) sia di per sé un
sotto-gruppo razziale colonialista suprematista che viola il diritto internazionale.

Chiaramente la logica stessa di una tale rivendicazione è sbagliata a diversi livelli.
In  secondo  luogo,  trattandosi  dell’affermazione  secondo  cui  il  BDS  cerca  di
“delegittimare” Israele, mentre non fa altro che esercitare una pressione su di
esso perché rispetti il diritto internazionale, bisogna chiedersi perché un Paese si
senta minacciato quando gli si chiede di rispettare i diritti dell’uomo. La giustizia
è una minaccia solo nei confronti dell’ingiustizia. Se Israele, in quanto Paese, è
minacciato,  si  sente  “delegittimato”  dalle  richieste  che  si  adegui  alle  leggi
internazionali – quello che il BDS cerca di ottenere –, allora chiaramente questo
Paese rappresenta una flagrante violazione del diritto internazionale. In fin dei
conti,  che  il  boicottaggio  di  Israele  sia  illegale  o  meno,  la  “legalità”  di  un
movimento, di un’ideologia, di una politica o di una prassi non è un indicatore
della sua integrità morale. Fino alla sua abolizione l’apartheid era legge.

Come la  schiavitù.  E  per  tornare  al  contesto  tedesco,  è  stato  lo  stesso  per
l’Olocausto. Anche se il BDS diventasse illegale, un reato, non sarebbe immorale.
Quando la legge si schiera dalla parte dell’oppressore, quelli che vi resistono e
cercano di cambiarla hanno la morale dalla loro parte.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.
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attualmente lavora sul suo secondo libro “Who You Callin’ “Demographic Threat?”
[Chi  definisci  ‘minaccia  demografica’?  Note  dall’intifada  globale].  Docente  di
Studi  di  Genere  e  Globali  (in  pensione),  fa  parte  del  gruppo dirigente  della
campagna USA per il Boicottaggio Accademico e Culturale di Israele (USACBI).
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